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PREZZI DI ASSOCIAZIONE 

ROMA X I.O 
■TATO rvoai STATO 

franco al confine. 
Un anno . «e. 10 40 
Sei ma»l. » 6 40 
Tre mail. » S 80 
Un muse. » 1 00 

in anno . se. 7 20 
Sei mesi . u 3 80 
To mesi . » 2 00 
Un mese . » 7P 

L'Assoelazone si paga anticipala 
Un rosilo separato Baiocchi cinque. 
N. 11. I Signori Associali di Roma elio 

desiderano 11 giornale recalo al domicilio pa
gheranno In annitrito di associations bai. | . 
al mese. 

PER LE ASSOCIAZIONI 
ROMA alla direnane dell' EPOCA. 
STATO PONTIFICIO  Presso gli Ufltil 

Posimi. 
FIRENZE — dubinolto Vieussoiu. 
TORINO  (ìianlnl e Fiore. 
GENOVA — Giovanni lìrondona. 
NAPOLI — lì. Nobile. E Uufresne, 

L'EPOCA 
GIOITALE QUOTIDIANO 

AVVERTENZE 

La distribuzione ha luogo allo Direziona 
aell'EPÒCA : Palazzo lluonmcorsl Via ilei 
(jorso ti. 219. 

Pacchi lettere a gruppi saranno inviati 
((muchi). 

Xel gruppi si noterà II nome di onlgl'ia

Il prezzo per gli onnunzi sompllcl Bai. 2(1. 
lo dlchlm azioni ugRiunlovi Rai. J net ogni li 
noa. ' 

Por le inserzioni di Articoli da convenuti 
Lettore e manoscritti presentali alla DI. 

HEZIONE non saranno In conto alcuno resti
tuiti. 

Di tuttocio olio viouu Insolito sotto N< 
rubrica di ARTICOLI COMUNICATI ud AN 
NUNZI non rispondo in vorun modo la DIRE

ZIONE. 

ROMA 16 SETTEMBRE. 

Non nell'interesse di sostenere un principio, ma in 
quello di sostenere il detto di autorevole personaggio, il 
Labaro nel suo N. 79 prende a combattere quanti gior

nali hanno impugnato che in Itulia vadansi spargendo 
semi di protestantismo, e quindi a provare l'opposto che 
cioè tali semi si spargano in realtà, si da costituire un 
l'atto solenne e incontrastabile. Ma quali sono le sue 
prove? Le prove d' un fatto sono semplicissime, la nar

razione ed esposizione del fatto, medesimo. Cosi a cagio

ne d'esempio, so il Labaro avesse voluto provare , che 
nell'Impero austriaco, che anzi in tutta Alcmagna ò pe

ricolante la fede Cattolica , non avrebbe avuto bisogno 
d'assottigliare ('ingegno: la narrazione di quanto operasi 
in Vienna da Range e da suoi seguaci, e di quanto toc

cante materie religiose proponesi e dibattesi noli' Assem

blea Nazionale di Francfort , gli avrebbe valso abbon

dantissimo argomento. Ma nel caso nostro di quali fatti 
fiancheggia il Labaro la sua asserzione ? Pei' quanto si 
estenda a discorrere, egli non ci narra di città , ove 
s'erigano cattedre di Teologìa protestante, nò di con

venticole ove si ordiscano e s'incarnino progetti a dif

fonderne le dottrine, uè di popoli che le accolgano, né 
di scritti che ne favellino, né di maestri che le divul

ghino. Tutto il suo raziocinio è il seguente. V'è in Ita

lia un partito che professnndo in politica una dottrina 
che egli chiama di Demurrant fiura avversa le dottrine 
cattoliche, e diffonde germi di protestantismo. Questa è 
la scoperta di cui il Labaro va glorioso, e con la qua

le si fa forte contro i' giornali che intende a combatte

re. Ma per quanto una tale scoperta abbia cosiato sten

ti e sudori al Labaro, per quanto creda posìa tornar

gliene merito, noi francamente affermiamo, che egli non 
ha dello nulla di nuovo, e che perciò non ha di nulla 
corroborato il suo argomento. Primieramente vogliamo 
avvertito che la fazione da lui chiamata dcmocriiticapu

ra, che in vero non ha molti partigiani in Italia, se av

versa il catlolicìsmo, lo aversa non in quanto è Caltoli

cismo, ma in quanto, per quell'orrore che noi accennam

mo nel nostro N. 137, lo crede un'ostacolo alio svolger

ai largo e fecondo della Cirilla ed alla conquista della in

dipendenza nazionale. Che anzi se andiamo bene ad c

saminare gli scrittori di questo partilo, sebbene talvol

ta alcuni trascorrano in errori di religione gravissimi, 
pure lulta la loro avversione principalmente si ridu

ce al dominio temporale de' Papi, ed alla potenza del 
Clero nell'ordine politico. Ora in questa ipotesi, e sot

to questo senso, il partito da cui il Labaro teme che 
si spargano semi di Protestantismo , non è nuovo in 
Italia, e. mollo meno sorto in quest'anno dopo le note 
vicende: sono secoli e secoli che ha vita, e comincian

do dall' Alighieri , proseguendo al Petrarca , al Savo

narola, al Macchiavelli, giunge in sino a noi e conia 
nel suo novero uomini cattolicissimi , alieni dai prin

cipii democratici, e interamente immolati alla Patria. 
Questo partito era potentissimo sino a questi ultimi 
anni ed an/i il sólo che conservasse ne' suoi deside

ri! e nelle sue speranze, la fiaccola della indipendenza 
italiana. La riconciliazione della scienza laica colla scien

za cliericale, da prima auspicata con le. melodie del Man

zoni, indi operala, per le speculazioni d'un Rosmini, 
d'un Gioberti, d'un Balbo, d'un Tomasseo, 0 d'un Canio, 
fecero sì elio un tale partito infiacchisse : anzi a dir 
meglio si trasformasse, imperocché avendo in cima dei 
suoi pensieri la liberazione d'Italia, cessò dall'osteggiaro 
la temporale potenza del Clero, quando la credette op

portuni a concorrere al nobilissimo intendimento. Indi 
i meravigliosi esordii del Pontificato di Pio, facendo spe

rare attuati i vagheggiamenti e le speculazioni di que

gli scrittori può dirsi cou verità, che il partilo, chia

malo dal Labaro democraticopuro , e designato come 

acattolico , scomparve interamente, e se pure nel suo 
dipartirsi lasciò qualche reliquia, questa era sì lieve da 
non meritare attenzione. 

Questi fatiti incontrastabili noi riconduciamo sotto 
gli occhi del Labaro, sperando che qualche volta possa

no meritare le sue considerazioni. 
Ora per venire al proposito nostro, il partito demo

crniien par» coll'iniziarsi dell'attuale Pontificato, si ri

duceva pressoché a zero, composto di taluni estremisti , 
o d' uomini che ne' pubblici ravvolgimenti sollevavano 
I' edificio delle loro speranze. Questo partito però, sof

focato dalla moltitudine immensa de' saiii . e veri Ila

liani , trovavasi a fronte d' un'altro partito estremo, fu

rente e violento al pari di lui, che rinnegando ogni pro

gresso e morale e civile e scientifico , si pasceva delle 
pubbliche sciagure. Il nuovo ordine di cose , l'eco spe

rare che i due partiti fossero insieme distrutti: ma qui 
fu I' errore : il partito retrogrado fu conservato al po

tere , fu carezzato, blandito : onde il partilo anarchico 
non niai scomparve al tutto, ed il medio, quello solo 
che rappresentava la concordia e la forza consecutiva 
della nazione, fu lasciato a pascersi nel vóto delle spe

ranze. Infine procedettero in modo le cose , che questo 
savio e temperato partito , perdendo ogni di più la sua 
"forza perchè abbandonato da governanti, dovè necessa

riamente cedere il campo ai due partiti estremi, che 
iteli' urto scambievole, si comunicarono a vicenda evi

gore e coraggio. Ora di tutti questi mali non è impu

tabile che il solo governo , il quale sempre oscillante, 
sempre incerto , sempre dubbioso , non avendo liaccato 
il partito retrogrado , né però avendo afforzato il par

tito moderato, ha fatto sì che il parlilo anarchico ve

nisse acquistando terreno, e conquistando autorità e po

tere. Noi non andremo enumerando i latti che I' uno 
all' altro succeduti , condussero a tanto infauste conse

guenze, ci basti accennare, che la bilancia traboccò do

po la malaugurata allocuzione del 29 Aprile , quando 
avendo i retrogradi ottenuta una completa vittoria, co

municarono agli anarchici una forza che insino allo» a 
non aveano spiegata. 

Ci duole di ritornare su questo doloroso argomen

to , ma se da ciò ne venga danno od ignominia a ta

luno , incolpi il Labaro se stesso , che non arirossìsce 
di toccar tali corde , il cui suono sarebbe assai meglio 
mandasse in dimeuticanza per sempre. Egli facendo eco 
alle voci di altri giornali rimprovera gì'Italiani, come 
se avessero prete 0 , che il Pontefice salito sulla sua 
mula bianca fosse corso a bandir la crociata contro l'Au

striaco. Nò, lo sappia e lo intenda una tolta, queste 
esorbitanze non vennero giammai messe in campo. Si 
dimandava solo una parola , che facesse ragione alla 
giustizia della nostra causa , che condannasse il bru

tale e pagano diritto della conquista , che sanzionasse 
il diritto Cristiano dcllaNazàonalità. Intanto non solo si ri
cusò di bandir la crociala,ma si ricusò di pronunciare que

sta sperata ed invocata parola, si rinnegò la causa Italiana, 
si condannarono i nostri movimenti come di faziosi ingrati 
e ribellasi dissero le riforme concedute ai desiderii do'prin

cipi non ai voti de'popoli, si ripudiò l'idea d'una confedera

zione Italiana presieduta dal sommo Pontefice; e il Labaro 
lo sa che in que' giorni nel dir conto di questo atto, 
teneva un ben diverso linguaggio. Ora se dopo tulio 
ciò il partito che ripudiava la potenza temporale del 
Clero invigorì , e imbaldanzì, ò da farne le meraviglie? 
Nondimeno nessun partito nuovo si manifestò: tutta! più, 
per concedere al labaro qualche cosa . furono ridotte 
le cose allo stato in cui trovavansi prima del (legno di 
Pio : onde non accade che il Labaro possa ragionevol

mente denunziare un nuovo partito sorto recentemente 
in Italia eoli' empio scopo d1 danneggiare alla fede Cat

tolica. 

Ridicola poi, per non dir altro, è la enumerazione 

degli scrittori , che secondo il Labaro sono i propaga

tori di questo supposto partito Acattolico. Alla lena di 
tulti, come un Caposcuola colloca il Mazzini; il Mazzi

ni giornalista e nulla più , autore di qualche opusco

lo ispirato più dal dolore e < a un' esaltatalo amore di 
patria, che da profonda dottrina politica e da eslesa co

gnizione delle cose italiane ludi nella turba de'prose

liti di questo Maestro ai lato del Guerrazzi romanziere 
effrenato e vinto da una immaginazioni' che non conosce 
nò misura né modo; e del Nicolini poeta Tragico di mol

to merito, ma trascinalo talvolta da illusioni poetiche , 
mette il Mamiani e quando cesserete di versare a tor

renti le vostre calunnie SII questo nome caio e incon

taminato?) filosofo gravissimo e potentissimo ed aggiun

geremo propagatore di dottrine le più innocue e più sa

ne, e poela ancora, ma poeta che non ridette che il 
bello emanino dal vero , e finalmente il Giordani, oli 
vergogna! Insultare alle ceneri calde di questo illustre! 
che inteso alla re>lam'a*ione dell' italiana letteratura , 
non s' impacciò mai di politica , e se fu acerbo verso 
gli errori degli uomini , non mai, e sfidiamo a provar

lo , si scagliò contro le istituzioni. Oh che, se il Laba

ro non ha altre prove per dimostrare che in Italia si 
gettano semi di protestantismo, noi con tutta franchezza 
possiamo dirgli, le sue parole non sono che un cumulo 
di menzogne! 

Poco ancora ci resta a dire intorno a quanto c'in

dirizza nel suo numero 80. Egli insorgendo contro quan

to noi scriviamo nel nostro numero 147, pretende co

glierci in fallo, ed asserisce con una baldanza che non 
sapremmo spiegare se lo spirito di partito die lo pre

domina non ci venisse, in soccorso, che noi conveniamo 
con lui in questo, che le ostilità mosse al Clero, sono 
ostilità mosse al principio, elici rappresenta, alla Reli

gione. D'onde mai questo nostro convenire nelle sue opi

nioni ? E non era anzi tutto l'articolo vòlto a dimostra

re l'opposto? Noi descrivemmo storicamente i mali che 
si derivarono alla Religione, dal Clero fautore del di

spotismo e del principato assoluto, ma non ci cadde in 
mcule giammai, di affermare che gli attacchi mos<i al 
Clero, fossero attacchi al principio Religioso. Anzi mo

vemmo dubbio su questi attacchi, e francamente dicem

mo d'ignorarli. Qui il Labaro ci si mostra poco leale, e 
fa prova d'una malafede, di cui non lo credemmo ca

pace. Perciò noi non abbiamo ricusalo di entrare in liz

za con lui ; ma se pretende schermirai nell'avvenire di 
tali armi, se vuol' imitare, l'esempio d'altro giornale, che 
noi non abbiamo voluto giammai neppur nominare, lo 
sappia una volta, lo abbandoneremo alla propria igno 
minia, perché, il confessiamo, contro la slealtà e la ma

lafede, non abbiamo armi da opporre. 

Chi poi ha dello al Labaro, che il Clci\/perche ca

gione egli stesso delle ostilità con cui viene oltraggiato, 
debba dimettersi dal suo Ministero? A qual trattato di 
logica, ha egli appreso a tirare simili conseguenze? Ci 
vuol forse far comparire come distrallori al tutto della 
missione sacerdotale? Sarebbe questa lealtà? Sarebbe buo

l'ede? — Che debba operare il Clero a salvare la Religione 
Cattolica dai pericoli che la minacciano noi lo abbiamo 
detto nei nnm: 187 e 130, il che è ben lungi dall'insi

nuare un'abbandono del proprio officio.  Intanto diciamo, 
anzi ripetiamo al Labaro, che egli può far molto anco

ra, se si ricorda delle massime che avea professale, se 
invece di dedicarsi alle persone s'immola coscenziosa

moute ai principia Ma se culi persevera nella falsa via 
che s'è tracciala d'innanzi, noi ci consoliamo, perchè 
in lui non possiamo vedere effigiato il savio e buon Cle

ro d' Italia, e ci persuadiamo elio la sua voce non sia 
che l'organo d'una fazione, 

Ancora qualche modificazione nel nuovo elenco 
ministeriale. Il Conte Rossi riterrebbe per se i portafo
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gli d'Interno e Polizia. Alle Finanze sarebbe nominato 
il sig. Guarini ; e al Dicastero di Grazia e Giustizia 
l'Avvocato Ciccognani. — All' Estero e all' Istruzione 
pubblica restano fermi 1 due antichi Cardinali Soglia 
e Vizzardelli. 

— Sappiamo da cerla sorgente che fino dalla sera 
di giovedi , all' annunzio del nuovo Ministero, Monsig. 
Pentini sostituto dell'Interno si rilirava definitivamen
te, malgrado lunghe e istanti preghiere perchè istruis
se almeno il suo successore sulla posizione delle carte. 

— Se non siamo male informali, il Governo avreb
be stabilito di nominare a Generale del Corpo dei Ca
rabinieri l'Avv. Giuseppe Galletti , già Ministro di Po
lizia. 

— Questa mattina correva voce, che la Legione Ro
mana non si voglia più lasciar partire nel giorno che 
erale stato fissato , cioè il prossimo lunedì. 

— Ne vien riferito da chi è in grado di saperlo, 
che già fino dal 14 del corrente , il Conte Rossi ri
cevè in casa propria molli dispacci inviatagli diretta
mente dal Quirinale 

— Il Municipio Romano ha richiesto al Principe Don 
Alessandro Torlonia un forte ribasso sull' affitto del Tea
tro Apollo per la stagione del Carnevale, significando
gli che intenderebbe di destinare questa somma ai gra
vissimi bisogni del paese. Non si conosce ancora pre
cisamente la risposta del Principe. 

— Qualche viaggiatore giunto jeri sera da Napoli 
dice che quel Governo ha dato ordini d'arresto per 
molti ottimi ed illustri cittadini. Presago forse di questo, 
era da due dì giunto in Roma il sig. Giuseppe Massari, 
compreso come si pretende nella nota di coloro che do-
veano arrestarsi. 

RECENTISSIMA 
È voce che l'armistizio sia stato prolungato ad al

tri sei mesi dalla sua scadenza!!! 

La Gazzella di Roma pubblica in questo momento 
(ore 7 pom ) la nomina del nuovo ministero ch'è il seguente: 

L'Emo Card. Soglia Segretario di Stalo, Ministro 
degli Affari Esteri, Presidente del Consiglio de'Ministri. 

Il Sig. Come Pellegrino Rossi , Ministro dell' inter
no , e per interim delle Finanze. 

L'Emo Card. Vizzardelli , Ministro dell' Istruzione 
pubblica. 

Il Sig. Avv. Felice Cicognani, Ministro di Grazia e 
Giustizia. 

Il Sig. Prof. Antonio Montanari, Ministro del Com
mercio. 

Il Sig. Duca di Rignano D. Mario Massimo, Ministro 
dei lavori pubblici, e per interim delle Armi, 

11 Sig. Conte Pietro Guarini , Ministro senza Por
tafoglio. 

U Sig. Cav. Pietro Righetti, Sostituto per le Finanze. 

NOTIZIE ITALIANE 
BOLOGNA 13 Settembre. 

E già arrivato fra noi il sig. Avv. Bilbaoi di Fer
rara quale altro Consigliere del Commissariato di sta
to in surrogazione del sig. conte Recchi: si aspettano 
tuttavia i ssig. l'alvi e Fusconi. 

Secondo lettera di Alessandria verrebbero quanto 
prima inviate (ruppe piemontesi a presidiare alcune 
città della Toscana , allo scopo che il Granduca potes
se dalle medesime ritirare le sue forze per valersene 
a comprimere nuovi moli popolari , caso che avesse
ro a rinnovellati. 

Non ci riesce inverosimile questa notizia , riguar
dando la conseguenza della già conclusa lega politica. 

( Unita, 'i 

P U O I EVIA 

Dei Militi Centesi facente parte del Battaglione 
del Basso Reno. 

Il Tenente Colonnello Vito Diana, che condusse in 
Ostiglia, poi abbandonò vilmente il nostro Battaglione , 
portando seco il protocollo e le carte d' Uffizio e che 
da quel giorno in poi die prove di animo a noi ingiu
stamente avverso, ha negli ultimi infausti giorni che 
la nostra Città fu occupata per violenza dalle truppe 
austriache , pubblicato un ordine del giorno alla Guar
dia Civica di Cento (alla quale noi pure appartenia
mo) ove chiunque ha sensi di onore e di amor d'Ita
lia nota con indignazione , fra le altre , le seguenti 
espressioni -- S. E il Sig. Tenente Maresciale Welden 
ha BENIGNAMENTE ACCORDATO a questo Bat
taglione Cirico /' esercizio di tutte le sue funzioni . . . 
7o mi affretto dì lender pubblica si GENEROSA CON
CESSIONE . . . . Il prelodato Sig. T. M. Welden è sta
io da me assicuralo che tutti i Girici SENTIRANNO 
GRATITUDINE di quanto si è DEGNATO CON
CEDERE . . . . VISTO e APPROVATO WUJen T.M. 

Noi solennemente affermiamo che tali parole sono 
un atto di villa in faccia allo straniero, un'ingiuria 
alla Sovranità di Pio IX ed un marchio di vituperio 
alla nostra Civica , ove non protestasse in contrario ; e 
per parte nostra noi pubblicamente protestiamo al co
spetto dei nostri Concittadini e dichiariamo che ci ter

remo disonerati di mai più ubbidire , sotto qualsiasi ti
tolo , al Diana , resosi immeritevole di romando con 
un tale atto e colla sua fuga da Ostiglia innanzi al 
nemico. 

Bologna 8 Settembre 1848, 
Giuseppe Borselli Maggiore, Pacifico Cristiani Quar-

tier Mastro , Giuseppe Burgatti Capitano , G. Ficatclli 
Capitano , Innocenzo Pioppi Tenente, Ant. Giordani Te
nente , Angelo Borgatti Tenente , Francesco Lenzi Te
nente, Giuseppe Rusconi Tenente , G. Gatti S. T. Porta 
Bandiera. Gaetano Cossarini Sotto Tenente , Giovaant 
Giordani Sotto Tenente , Carlo Marzoli Sergente Maggiore, 
Ant. Bragaglia Sergente Maggior.;, Pier Aless. Gigli 
Sergente Foriere , Antonio Contri Sergente Foriere, Fran
cesco Soffriti Sergente, Carlo Gilli Sergente, Leone Bagni 
Sergente , Francesco Cevi Sergente , Giuseppe Galluppi 
Sergente , Cesare Cavalieri Caporale. { Unità.) 

A N C O N A 10 Settembre. 
Oggi Ancona è un piccolo Tolone. Nella scorsa not

te ha dato fondo in rada la flottiglia Sarda , e que
sta mattina va disponendosi entro il Bacino parte lun
go il braccio , e parte nel recinto del porto. La sud. 
squadra è composta di 17 legni cioè di quattro Fre
gate , una Corvetta , un Brich a palo , un Brich, una 
Goletta , e nove Fregale a vapore. Si crede che l'Equi
paggio ammonterà a quattro mila uomini, e dicesi che 
abbiano due mila uomini di linea , porzione ammala
ti , ed altra no , tutti per ritornare in Piemonte in 
via di terra. 

E' pure giunta questa stessa notte da Malta una 
fregata Americana di nuova forma , cioè senza ruo-
loni alle bande , avendone una coperta sotto la chiglia. 

Quesia mattina le salve d' artiglieria fra i legni ed 
il Forte ci hanno rollo il timpano. Il nostro Porto pre
senta un aspetto guerresco non mai visto da noi, ag
giungi poi tutti i legni mercantili. Quanto tempo staranno 
qui i Sardi ? Dicesi finché duri I' armistizio , e' è pur 
chi crede più permanenti , chi meno. Vedremo come 
andranno a finire le cose d' Italia. Io son d' avviso che 
a dispetto della diplomazia e della ipocrisia, esse avran
no esilo migliore di quello che si vorrebbe dai per
versi. ' 

Il sud. Vapore Americano toccando Messina il 7. and. 
ha qui riferito che le truppe Regie Napolitano in un 
sanguinoso scontro coi Siciliani hanno avuto la peggio, 
rimanendo morti anche 500 Svizzeri. 

RAVENNA. 

Ieri l'altro (11.) il Battaglione Zambeccari , e il 
Battaglione universatario preceduto quest' ultimo dalla 
Banda Civica uscirono dalla Città accompagnati da mol
to popolo e s' imbarcarono nella nostra Darsena sopra 
14 Legni mercantili, unitamente a 140 Cannonieri Lom
bardi e Veneti , e alle 7 pomeridiane salparono dal Por
to col vento in poppa diretti a Venezia per difendere 
colà la libertà e la indipendenza Italiana. Erano da 
1200 ben montati , instruiti e pieni di marziali spiri
ti ; noi speriamo che colla loro disciplina e coraggio 
non ismentiranno quella opinione militare che si sono 
combattendo nel Veneto acquistata. Il Vapore francese 
il Hruzier arrivato la sera innanzi cou un corriere ve
neto li aveva preceduti di poche ore. Il corriere poi 
arrivalo jeri mattina , narra di aver veduto al largo 
i suddetti Legni , a strada molto innoltrata , per cni 
credeva che arriverebbe a Venezia la sera ad onta del 
vento poco favorevole. 

— Questa notte sono arrivati circa 140 militi An
conetani e d' altrove onde imbarcarsi per Venezia. 

( Romagnolo ) 

FIRENZE 13 Settembre. 

Il Ministro dell'Interno Sanminiatelli e il Ministro 
della Guerra Belluomini essendo stati incaricati di una 
straordinaria missione, S. A. R. ha incaricato il Ministro 
Landucci e il Ministro Belluomini di esercitare inleri-
nalmente le funzioni di quei Ministeii. 

Si legge nel Conciliatore di Firenze del 12: 

Lettere di Parigi in data del G. corrente portano, 
che il Signor Marchese Cosimo Ridollì è stalo ricevuto 
quale incaricato straordinario Toscano in particolare u-
dienza dal Signor Baslide ministro degli affari esteri. 
L'accoglienza fatta al nostro concittadino non solo fu 
lusinghiera, ma amichevole, in sommo grado. La discus
sione che fu lunga, si raggirò sulla questione della no
stra indipendenza, per la quale il Ministro Francese 
avrebbe mostrato la più viva simpatia. Egli avrebbe 
dello al nostro invialo, che l'intervento non era ancora 

dichiarato, poiché esso dipendeva da circostanze che non 
era facile di prevedere. Se la Francia non amava la guer
ra, ella però non la temeva; e quando fosso divenuta 
necessaria per dare all'Italia la sua indipendenza, il Go
verno Francese non avrebbe esitato a dichiararla. Il 
Ministro Francese aprì al nostro concittadino con tutta 
lealtà ed effusione di cuore quale sarà la politica che 
seguirà la Francia a misura della diversità degli avve
nimenti che succederanno in Europa, mostrando sempre 
il più vivo interessamento per 1' Italia in generale, ed 
in particolare per la Toscana, che potrà in ogni evento 
conlare su di una efficace e veramente amichevole pro
tezione della Francia. 

LIVORNO 13 se t tembre . 

E qui giunto oggi il Generale Antonini. La quiete 
della città non fu mai maggiore: solo è motivo d'inquie
tudine la sospensione della strada ferrata, eia riunione 
permanente delle truppe Civiche a Pisa. 

I sigg. Torrello Borgheri ed Eugenio Pignatel si re
carono ieri a Firenze come Deputati della Camera di 
Commercio per chiedere che sieno tolte di mezzo le 
cause del pubblico maleolenti), tanto dannose agl'inte
ressi della città. (Cor. Liv.) 

Comitato dì P a r m a , e P iacenza , .Woden» e Reggio. 

Giudichiamo opportuno di far di pubblica ragione una 
risposta del Ministro degli affari esteri d'Inghilterra al
la protesta presentata da questo Comitato al presidente 
del consiglio de'Ministri di S. M, e dal Comitato stesso 
comunicata ai Rappresentanti delle Potenze medriatici 
fra l'Austria e l'Italia. 

« Signori. Il 22 del mese scorso ho avuto l'onore di 
presentare a richiesta vostra al Visconle di Palmerston 
copia di un indirizzo da voi presentato al Presidente 
del Consiglio de'Ministri di S. M. Sarda. 

«Ho ora l'onore d'informarvi, dietro l'ordine del Vi
sconte di Palmerston, che quel documento è slato rice
vuto, e che sarà preso in debita considerazione dal go
verno di S. M. Britannica. 

«Ho l'onore di essere 
Signori 

Vostro umile ed ubbidiente servo. 
Fit ' . R. ABERCROMBI. 

Jacopo de'conti Sancitale, presidente. 
Giuseppe Malmusi — Giovannini — G. Banani — 

Ave. Giuseppe Palli inerì — Gio. Minghelli — Luigi are. 
Minghelli — Nicomede Bianchi — Francesco Freschi — 
Angelo Genocchì - Antonio Gallina Segr. [Gazz. di Gen.) 

Si legge nel Pensiero Italiano. 
GENOVA 12 Settembre. 

Ritorniamo un momento sulla venuta di Ferrante 
Aporti. Esprimemmo la speranza che le arti dei tristi 
non giungano a prevalere sulla causa del giusto, ed ora 
torniamo ad esprimerla. Ce ne accresce il diritto una 
lettera di persona autorevole in cui sta scritto: « Che 
il Ministero è deciso e ritoltilo di sostenere la nomina dell'A-
porti all'arcivescovato di Genova, e che il sovraintendsnle 
generale del Regio Economato Apostolico ha giti messo a di
sposizione di lui i fondi necessari! per le spese occorrenti, e 
ch'ei verrà preconizzato nel prossimo Concistoro. » 

Per amore d'imparzialità dobbiamo annunciare con 
vera soddisfazione, che il Rev.mo Capitolo della Catte
drale ieri in generale seduta delegò il rev. canonico For
te perchè recandosi prima presso S. M., poscia presso 
l'Aporti, solleciti anche in nome del Capitolo la venuta 
di lui. 

— Ieri essendosi vociferata la notizia che Monsigno
re Aporti stato eletto da S. M. all'Arcivescovato di Ge
nova aveva chiesto di esserne scusato, e conoscendo 
quanto nei tempi presenti sia opportuno un Pastore che 
insieme al volo del Sovrano riunisca la piena confiden
za di quegli che è chiamato a dirigere onde operare la 
causa della religione e dell'ordine pubblico sempre ne
cessario ma specialmente nella crisi attuale; i sindaci di 
questa città interpreti del desiderio universale decreta
rono che una commissione composta dei signori Fran
cesco Balbi Senarega e Francesco Viani rimaneva inca
ricato di portarsi presso la prefata M. S. a rassegnarle 
i voti della popolazione di Genova perchè non sia accet
tata una tale rinunzia. Detta deputazione partiva ieri 
sera circa le ore 11. 

Ecco l'indirizzo che il Municipio di Genova inviava 
a S. S. per sollecitare la venuta di Ferrante Aporti ar
civescovo di Genova. 
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HfiHiNKicito p a d r e 

La chiesa di Genova che abbraccia olire a trecento 
Parrochie, con una popolazione di circa quattrocento 
mila anime è vedova del suo Pastore da molto tempo. 

Una Diocesi ove affluiscono da ogni parte del mon

do uomini d'indole, di costumi, di lingua e di credenza 
diversi; una Diocesi che per le agitazioni politiche dei 
tempi, e per gravi disordini in essa da più anni intro

dottisi versa in bisogni urgentissimi, non può rimane

re più oltre priva di quell'autorità Ecclesiastica, che, 
fedelissima alla S. Sede, ha sempre fatto centro delle 
sue speranze. 

Vostra Santità accettava la proposta di questo Go

verno per la nomina dell'ottimo sacerdote FERRANTE A

PORTI a nostro arcivescovo; e noi testimoni oculari ed 
interpreti legittimi della popolazione di cui siamo i 
rappresentanti, abbiamo il dovere sacrosanto di testifi

care alla Santità Vostra che la nomina dell'Evangeliz

zatore dei poveri, dell'amico del popolo, del fondatore 
degli Asili d'infanzia, del caritatevolissimo fra i ministri 
dell'altare fu il tripudio universale di questa Diocesi. 

Ma urge, Padre Santo, che presto venga a noi I' un

to del Signore, che concilii in nome di Dio, colla pa

rola, e coll'csempio, i dispareri che possono esistere nel 
Clero, e stringa i vincoli di quella fede e di quella ca

rità che pur troppo vacillano tra le contraddizioni dei 
tempi. 

Noi pertanto in nome del popolo che rappresentia

mo, per deliberazione speciale del Corpo Decurionalc 
della Città supplichiamo la S. V. a degnarsi di procla

mare nel prossimo Concistoro dei primi di settembre il 
desideratissimo Abate, FERRANTE APORTI ad Arcivescovo 
di Genova: e disporre , tanto per la sua consecrazio

ne quanto per le bolle, ch'egli possa immediatamente 
assumere l'esercizio del suo Pastorale Ministero, e rista

bilire nella Diocesi quella disciplina, e ridestarvi quello 
spirito di vera carità Evangelica, che tanto influisce snl

la morale e civile felicità delle popolazioni. 
Il bene delle anime è la cura precipua di V. S. ; è 

per questo bene che noi instiamo; ogni altro riguardo 
deve cedere a queslo fra tutti importantissimo. E quin

di nella carità del Sommo Pontefice trovando argomen

to di sicurezza a conseguire l'oggetto di nostra preghie

ra, domandandovi l'Apostolica Benedizione, prostrati ai 
piedi Vostri ci dichiariamo 

Di Vostra Beatitudine 
Genova il 30 agosto 1848. 

Umilissimi Servitori e Figli in Cripto 
Pel corpo Decurionale 

lì Sindaco— Firmato GIUSTINIANI. 
1 Vice Sindaci ■ Firmali DOMENICO DORIA 

A. MONOIARDINI. 

AIZZA 10 S e t t e m b r e 

Garibaldi è giunto a Nizza per la via di Francia. Af

franto dalla fatica e dalla febbre, dovette soffermarsi 
nel villaggio di St. Laurent , dove corsero ad abbrac

ciarlo sua moglie, i suoi figli e molti dei principali suoi 
concittadini. La guardia nazionale andrà domani ad at

testargli la sua riverenza, ed il suo giubilo di vedere 
ritornato il prode Nizzardo, che in ultimo in Lombar

dia tenne con mano ferma alta la bandiera italiana. 
Onore all'eroe di Montevideo e di Luvino. 

Egli racconta i fatti della sua legione con una mo

destia ed una sincerità che non ha pari, e si compiace 
a rendere giustizia al valore dei pavesi che combatte

vano nelle sue file ed alla spontaneità con cui lo po

polazioni lombarde accorrevano a fornire di vettova

glie il piccolo, ma fortissimo esercito italiano. Molti fat

ti pietosi udimmo dalla sua bocca, fra cui notevole quel

lo di una dama lombarda venuta a raccogliere in una 
barca i suoi feriti per trasportarli in una casa di cam

pagna posta su terrilorio piemontese, dove ebbero cu

re più che materne. 
Garibaldi è estenuato di forze fisiche, ma la robu

sta sua complessione e più l'animo invillo vinceranno la 
prova e presto tornerà alla battaglia. Egli non ha per

duta la fiducia nella vittoria della causa italiana , che 
anzi pensa che anche senza l'intervento dei francesi po

trebbe trionfare seppure si volesse daddovero. Ma si 
vorrà ? . . . Iddio il consenta. (Concordia) 

T R I E S T E !» S e t t e m b r e 

L'Osservatore Triestino dell' 8 settembre reca la se

guente notificazione. 
« Il conchiuso armistizio e la corrispondenza analoga 

fra me ed il sig. Ammiraglio Albini, comandante la di

visione navale di S. M. il Re di Sardegna, pongon fi

ne col di d'oggi allo stato di blocco nel Litorale au

striaco , e con esso al governo militare, che ne Iti con

seguenza. 
Nel rendere a Sua Eccellenza il sig. Governatore 

il deposito di que' potevi politici, che s' erano in me 
concentrati durante il tempo della minaccia, adempio al 
più grato dovere col ringraziare gli abitanti di queste 
coste marittime, ed in ispecial modo i Triestini di lor 
esemplare condotta, che mi rese possibile di esercitare 
le mie delicate incombenze senza applicazione di rigori 
o di straordinari provvedimenti. 

Anche alle Autorità di Trieste, che con tutto zelo e 
volonterosilà mi assistettero all'opera , vengano accette 
l'espressioni di mia più sentita riconoscenza. 

Ed ora che il fragore delle armi è sedato, e tutto 
inclina a temperati consigli formiam presagio di lieto 
e duraturo avvenire di pace, prosperità , e concordia 
facendo intanto echeggiare il libero nostro porto dei 
più inspirati Evviva all'Augustissimo nostro Imperato

re costituzionale, a tutti i suoi popoli, alla prode sua 
armala, al suo gran Duce. 

Io poi sempre vive serberò, o Triestini, le ricordan

ze della vostra lealtà, e voti perenni esprimerò al più 
celere , e brillante progredire di questa nostra citlà 
fedelissima, che a nuova prova sì luminosa snstenne la 
sua rinomanza. 

Trieste 18 settembre 1848. 
Dall'I. II. Comando superiore militare del Littoraìe. 

GvDLAI Tenente Maresciallo 

NOTIZIE DI SICILIA 

Togliamo dai Giornali di Napoli del 14 le seguenti 
notizie intorno gli avvenimenti di Sicilia. 

Lo sbarco, che doveva operarsi dal Tenente Generale 
Filangieri nel dì 6 venne ritardalo alquanto, ma fu ese

guito dalle 8 e mezza all' una pomeridiana. Si fece allora 
padrone della via che da Catania conduce a Messina nel 
luogo detto il Campanaro. Il restante del giorno si passò 
in fieri, ed inesorabili combattimenti, nei quali vi furono 
varii ufficiali di artiglieria più o meno gravemente feriti. 
Le tre miglia di terreno, che intercedono dal luogo dello 
sbarco alle porte della citta furono conquistati a palmo a 
palmo. I Giornali Napoletani esagerano il numero dei di

fensori di Messina per fare, che risplenda il valore delle 
truppe regie, che avrebbero in numero inferiore di oltre 
la metà saputo disperderli. 

Filangieri aveva dato istruzione al General Pronio, 
affinchè con una quasi invisibile sortita passasse a traver

so ai vuoti praticati dai Messinesi nel muro posteriore 
della Caserma di Terranova, e del vicino Monastero di 
S. Chiara ginngendo fino a Porta Imperiale, ove si sarebbe 
presentato lo stesso Generale in Capo. Intendeva con ciò, 
che evitasse i fuochi delle sovrastanti baitene del Novi

ziato, ma prima, che venisse eseguito il comando, e men

tre le truppe della Cittadella erano riunite sollo quelle 
mura, una bomba di grosso calibro scoppiò in mezzo a 
quei battaglioni, appiccando fuoco alle munizioni, ed arre

cando morte, e ferite orribili ad oltre'200 uomini, onde la 
sortita per quello improvviso sgomento non ebbe più luo

go. Il Generale rimase incerto, perchè posto fuori del suo 
piano di congiungersi colla truppa della Cittadella. 

Alla matlina del 7 tentarono di prendere a viva forza 
la prima delle tre batterie costruite a traverso la strada 
dei Siciliani, ed agevolare i loro muovimene rinforzati da 
due battaglioni della cittadella. 

I Capitani di Vascello Nouav, e Robb comandami {'Er

cole ed il Gladiatore colle rispettive stazioni francese, ed 
inglese avanti a Messina, mandarono al generale in capo 
la lettera seguente, che noi volgiamo in italiano: 

A bordo del vascello ['Ercole avanti Messina il 7 set

tembre 1848, alle i del mattino. 

Al signor Generalissimo dell'esercito del Re 
di Napoli davanti Messina. 

Signor Generale 

I navigli di guerra Inglesi e Francesi non possono 
più ricevere famiglie Messinesi che fuggono il sacco e la 
rapina di cui si credono minacciati. In nome adunque del 
Dio di misericordia i sottoscritti comandanti le forze 
navali di Francia e d'Inghilterra fanno appello a' senti

menti d'umanità del rappresentante del Re di Napoli; lo 
supplicano d'accordare uua tregua per arrestare l'effusio

ne del sangue che si è già troppo sparso, e per istabirc le 
condizioni di una capitolazione, le quali sarebbero di

scusse a borilo del vascello francese ['Ercole da incaricati 
di potere delle due parti belligeranti. 

I sottoscritti offrono il loro repello e l'atte,lato del

l'alta considerazione che professano pel Generale in capo. 
Il capitano di Vascello Comandante il Gladiatore 

Firmato — Ho tin. 
Il capitano di Vascello Comandante ['Ercole 

Firmato  NoUAV 
II Generale non degnò di risposta in iscritto i due Ca

pitani di Vascello; ma spedì invece il lenentecolonnello 
Pieenna per dire che avrebbe accordato il tempo oppor

tuno ai Messinesi per sottomettersi pienamente al loro le

gittimo Sovrano, e che frattanto si sarebbe proseguilo il 
combattimento finché non vi fosse più dubbio alcuno in

torno a questa sommissione. Il Comandante Nouav che 
aveva a bordo tutti i membri del potere esecutivo, fece 
loro conoscere la condizione imposta da Filangieri per la 
tregua. Questi risposero voler trattare sulle basi seguenti: 

« I Regi si abbiano il possesso di fatto della Citlà; la 
« quistionc governativa, rimanga a decidersi dal Parla

« mento, sieno rispctlati in tutta la estensione e senza 
« eccezione alcuna I' onore, la vita, la libertà personale, 
« e le proprietà ; rimanga il governo della Città alle at

ei tuali autorità ; restituzione dei prigionieri reciproca

ci mente che forse si saran fatti. » 
Il Capitano Nouay le rimise in mano del lenenteco

lonnello Pieenna, pregandolo a fargli avere una risposta 
in iscritto dal "Generale in capo. Questi, vedendo, che le 
condizioni non eran firmale, le copiò in doppio origina

le, e le accompagnò al Capuano con questo scritto: 

Signor Comandante 

Le acchiudo copia delle preteso basi della capitola

zione che il mio Capo di Stalo maggiore mi rimette da 
parte vostra. Il mio dovere e l'onor militare mi proi

bisogno di accettarle, ciò che voi comprendercle bene 
al pari di me. 

Profitto di questa occasione per ringraziar voi e I 
vostro collega della vostra mediazione amichevole , co

me, he disgrazia tainenle infruttuosa. 

Nel tempo , che seguiva questa corrispondenza eran 
prese a viva forza tre batterie, ed il posto considera

bile della Maddalena da una colonna uscita dalia Cit

tadella , e scortata dal General Pronio , che univasi con 
altra colonna , guidata dal Generale in capo. Tutto ciò 
praticavasi alla dritta. Un' altra colonna alla sinistra si 
spingeva fin sotto al Forte Gonzaga , abbandonato dai 
suoi difensori , e in mezzo agli orrori della distruzione 
le truppe regie giungevano all' una pom. innanzi alla 
Porla Imperiale. 

Efferata barbarie macchiò del più orrendo sfogo del

la vendetta quei sanguinosi combattimenti. Si giunse a 
farsi pasto di umane carni solo per saziar la ferocia , 
non per rinfrancarsi dalla estenuazione , e dalla inedia! 

I regii avanzarono nei loro trionfi , e si fecer pa

droni di 6. batterie , composte di 64. cannoni, od obi

ci alla Paiahans , e 12 mortai di 12 e 13 pollici. Do

po ciò Milazzo , e Lipari si sono sottomessi. 

STATI ESTERI 
FRANCIA 

PARIGI, 7 settembre. Il Barone di Slockauscn fu presen

tato da Bastide al general Cavaignac cui rimise le Ielle

re che lo accreditano presso la Repubblica in qualità di 
ministro residenle di S. M. il Re di Hanover. 

— Il dipartimento della Senna dovrà eleggere il IV 
Ire rappresentanti: i candidati più in voga sono Luigi Na

poleone Bonaparte Boissy ex pari, D'Akon Shèe expa

ri, Dcguerry parroco di S. Eustachio, a Jould , I' abate 
Genoude, Emilio di Girardin, Roger , Emilio Thomas , 
Alessandro Weill. 

Ne' corridoi dell' assemblea spargesi la voce essere 
scoppiate in parecchie città del mezzodì delle sommos

se occasionate, dicesi, dalla riscossione dell' imposizione 
di 4o centesimi. 

— Un giornale della sera afferma che la notizia del

la nomina del generale Lamoricière al comando dell' e

sercito delle Alpi, invece del generale Oudinot, fu con

traddetta nelle gallerie dell' Assemblea nazionale da pa

recchi deputali. 

La quislione dell' abolizione della pena di morie, che 
era stata agitata nel 1832, in occasione della revisione 
del Codice Penale, sarà nuovamente portata alla tiibu

na, nella circostanza dell' cranio della costituzione. Tic 
ammendamenti in questo scuso sono siali proposti all'ar

ticolo quinto della Costituzione, dai signori Isidoro, Iln

lignier, Keenig e Paolo Babuan. 
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Il preambolo della costituzione fu volalo non ostante 
le stringenti ragioni addotte in contrario. Parlarono e

loquentememc in questa occasione Cremieuxe Lamaritne. 
lì Sig.Cousin ha'pubblicato uno scritto con cui si pro

pone di moralizzare il popolo e di fortificare 1' ordine 
Sociale colla professione di fede di Giacomo Rousseau. 
Pare incredibile, ma puro è vero. Il sig. Cousin comun

que fornito di spirito e di talenti, è uno di quegli uo

mini che nulla impararono, nulla obliarono. 

Ci viene assicurato che questa mattina il generale 
Cavaignac abbia ricevuto l'accettazione della mediazione 
francese per parte dell'Austria. 

H governo ha riccvnto due dispacci telegrafici da Mar

siglia i quali annunziano che la sublime Porta ha rico

nosciuta In Repubblica Francese, e che il suo Ministro 
Plenipotenziario presentò lo sue lettere credenziali al 
Sultano in una udienza accordatagli il 26 Agosto. [Gal.'1 

— Accertasi che si trasmisu col telegrafo a Metz 
1' ordine di far partire immediatamente due reggimenti 
di più per le Alpi, cioè uno di fanteria ed uno di ca

valleria. Già, quasi tutti quelli che facevano parte della 
3za divisione militare l'hanno lasciata, gli uni per diri

gersi verso Lione, gli altri per fermarsi in Borgogna, o

ve, come I* abbiamo precedentemente annunziato, si for

ma una ragunata di truppe ad eguale distanza da Pa

rigi e dall' esercito delle Alpi. I sottotenenti allievi del

la 2da divisione della scuola d'applicazione d'artiglieria 
e del genio; i cui esami di uscita hanno ordinariamen

te luogo a Metz verso il line dell anno, furono, accertasi, 
officiosamente prevenuti di tenersi pronti a subirli ne'pri

mi giorni d'ottobre. La 2da divisione della scuola d'ap

plicazione entrerà subito dopo alla scuola di Metz. 

( Prose 

GERMANIA 
VIENNA 4 Settembre. Oggi si sono mandati corrieri 

a tulle le città capitali dell'Europa per annunziare l'ac

cettazione della mediazione anglofrancese. Noi non sap

piamo ancora quale sia la cagione di questa mutazione 
di pensiero nel nostro gabinetto , se essa sia stata pro

dotta dall' imminente crisi ministeriale , oppure se sia 
lo spirito di riconeiliaziono che abbia guadagnalo il de

mone della guerra , oppure , quello che pare più pro

babile, si sia accettata questa mediazione per non sot

toscrivere a più predanti note. Non sì sa pure nulla 
sul vero valore di questa accettazione, imperciocché fi
nora non si è parlato delle basi, ed un' accettazione di 
mediazione senza conoscerne le basi potrebbe anche es

sere una pura foiinalila. s Alìgemeiiie. ) 

At'ikùstlxto DaiioGermanico. 
FRANCOFORT 4 Settembre. La Comunicazione dell' Ar

mistizio ha provocalo una fiera tempesta all' Assemblea 
Nazionale. Egli e firmalo dalla Prussia in nome della 
Confederazione Germanica, del Potere Cmirale, del IV

cario deh' Impero non fa minimamente menzione, il che 
1' incaricalo della Prussia Signor Camphauscn giustifica 
col dire che la Danimarca non aveva ancora riconosciu

to il Potere centrale mentre invece la Confederazione 
Germanica esisteva sempre , sola la Dieta era soppres

sa!! L' Armistizio sopprime il Governo provvisorio de' 
Ducati e vi sostituisca un altro con i' approvazione del

la Danimarca, presidente f«r/« Moltke che gli Sleswig

Holsteinesi riguardano come la principale causa dei lo

ro mali. 
Questa volta gran parte della Destra e del Centro 

si sono uniti alla Sinistra ; I' opposizione si fa tremen

da, e mette non solo in dubbio la ratificazione dell'Ar

mistizio , ma rende anche sempre più probabile e più 
imminente un' esplosione tra il potere Centrale e la 
Prussia. 

Dahlmann ha fallo una serie d' interpolazioni al 
Ministero , alle quali risponderà la puhlicazione del

le condizioni stesse dell' Armistizio con tulli i rispetti

vi atli come è stalo ordinato. 
a La quistione con tulle le sue 'difficolta può porsi 

« semplicemente così. Se l' Assemblea Nazionale appro

di va I' Armistizio, ella si dichiara da se rovinala nel

» la stima della Nazione ; con la ricognizione dei fallì 
» di Malmo del 26 agosto ella pronunzia il suo annien

ti lamento morale. Se invece rigetta le condizioni gua

» rcntile dalla Prussia , allora non solo sembra decisa 
» la separazione della Prussia, ma aprirsi pur anco un 
a conflitto europeo... Quanto terribilmente si punisce fin 
« d' ora 1' aver Irascurato la Costituzione per discutere 
« ai cosidelti Diritti fomlamentalA Hanno cominciato dal 

» tetto; ma mancano i fondamenti e le colonne per so

ft stener t'edifizio: una ventata, ed egli si trova atterralo. » 
Così un corrispondente dell' Alìgemeine. 

Ecco un riassunto de' dieci articoli di questo armi

stizio, 
1. Le ostilità saranno sospese per sette mesi ; in 

caso di ripresa se ne dovrà avvertire I' avversavio un 
mese prima. 

2. Se V armistizio è dinunciato, le truppe riprende

ranno le posizioni che occupavano al momento della con

cbiusìone di esso. 
3. Il bloccò sarà levato. 
4. I prigionieri di guerra saranno rilasciati. 
5. Tutti i bastimenti coi loro carichi saranno rimes

si in libertà. 
6. Le truppe abbandoneranno i ducati entro 12 gior

ni. L'isola d Alsen sarà occupata da 2000 uomini. Le 
truppe dell' Holstein saranno messe a disposizione del 
governo dei ducati. 

7. Le due potenze contraenti , la Prussia e la Da

nimarca , nomineranno un governo provvisorio clic sa

rà composto di cinque membri di cui due saranno scel

ti dalla Prussia ed altri due dalla Danimarca. Nessun 
membro dell' antico governo provvisorio potrà sedere in 
questo governo. Tutte le risoluzioni dell'antico governo 
provvisorio saranno abrogate. 

8. La Prussia e la Danimarca hanno il diritto di 
nominare de' commissari! , che siederanno nei ducati e 
vcglieraniio al mantenimento delle stipulazioni. 

9. Il ducato di Lauenbourg sarà amministralo da 
tre persone nominate dalle due potenze contraenti. 

10. Le stipulazioni sono state garantite dalla Gran 
Bretagna. Né la Dauimarca, né la Confederazione ger

manica non desistono, per queste stipulazioni, dalle ri
spettive loro pretese. Le ratifiche saranno scambiate a 
Lubecca fra 10 giorni. 

Il documento porta la data del 26 agosto, ed è sot

toscritto da Below , Rille e Bez. 
 Neil' Holstein ( così le lettere da Amburgo ) la no

tizia de' patti dell' armistizio ha eccitato una viva agi

tazione. Si dice che a Kiel si volesse proclamare la re

pubblica. 

5 Settembre, sera. Dopo una lunga e tempestosis

sima discussione l'Assemblea Nazionale ha risoluto con 
238 voli contro 221 di sospendere il ritiro delle trup

pe dai Ducati di SleswigHolstein. La proposta di ri

mettere questa risoluzione fino alla discussione nell'Ar

mistizio stesso è slata rigettata con 244 contro 230 voti. 
Il Ministro Schmeriing dichiarò che nel caso di rifiuto 
di quest'ultima proposta il ministero dell' Impero si sa

rebbe dimesso. 
La risoluzione sul non ritiro delle truppo è prelu

dio certo del rigetto dell'Armistizio. Le conseguenze son 
immense. I Documenti relativi all'Armistizio son pubbli

cati, e sono l'Autorizzazione data dal Potere Centrale 
alla Prussia di trattare l'Armistizio ; l'atto dell'Armisti

zio stesso, ed una lettera dell'Ambasciatore prussiauo 
Camphauscn che spiega e giustifica tale atto. Noi li fa

remo conoscere. (Allg.) 

il seguente brano è tolto da un Proclama di Jclla

chich, tolto dalla Gar.z. di Zara, in risposta a quello del 
Ministro Ungherese Batthiany. È bene conoscere in qui

stione tanto importante direttamente il ragionare dei capi. 
« Ho detto, è vero, che, se realmente si pensava al

la pacificazione, tutte e due le truppe dovessero retro

cedere e eh' io l'avrei fallo appena che si fossero allon

tanate le truppe Maggiare dai nostri confini e non solo 
dai Croati. Fino ad ora non m'è noto clic questo sia 
fatto ; anzi dalle gazzette ufficiali compresi, che da quel

la parte della Orava l'armata stanziata non solo non ha 
retrocesso, ma vie. maggiormente s'accrebbe. Il Commis

sario Zsitvay nominato dal ministero Maggiaro mette in 
agitazione Sirmio, e Gianeovieh vi circolo di Vierovitizx. 
Il primo ha pubblicato già dal 14 agosto quel fittizio 
manifesto del 10 giugno di quest'anno e l'altro invia 
truppe per l'orzare il popolo a inviar deputati per la 
Dieta Ungherese ; si comperò un naviglio, e lo si arma 
per mandarlo sopra Segna e Bukari, e nel Banato si 
versa ugualmente tanto sangue. 

« Codesti in vero non sono gì' iniziamenti alla pace; 
per lo che si accorgeranno eglino stessi a Buda e a Pesili, 
essere debito verno la patria mia, se io rimango in que

sto stato, fino a che il Ministero Ungherese non faccia 
gli evidenti e onorevoli passi, fino a che queste diss i
die, ch'esistono tra lui e la Croazia , non vengauo af

fatto tolte. 

* Prego i patrii fogli d'inserire la seguente mia di

chiarazione. 
Zagabria 22 agosto 1848 JBLLACHICH. 

SVIZZERA 
Noi riportiamo la Conclusione del rapporto generale 

dei Commissari! federali a Napoli relativamente alla con

dotta delle Truppe Svizzere nel luttuoso fatto del 15. 
Maggio. 

Lasciamo peraltro di buongrado a coloro , che san

no come andarono quegli avvenimenti , il giudizio in

tomo alla buonafede, ed ella lealtà di quella mercena

ria falange. 
Conclusione del rapporto generale 

de Commissari federali a Napoli. 
I sottoscritti si permettono di riassumere quanto so

pra nei seguenti punti : 
1. I Deputati, senza toccare la questione estranea 

alla loro missione , cioè se dal lato dell' autorità reale 
abbia avuto luogo una reazione , hanno dovuto convin

cersi , che i Colonnelli dei reggimenti svizzeri in nes

sun caso possono essere incolpati di partecipazione o di 
concorso per qualsiasi piano reazionario , e che nella 
deploiabile giornata del 15 maggio furono guidati dalla 
convinzione di operar fedelmente a tenore del prestato 
giuramento. 

2. Le truppe, pel modo con cui il loro nemico com

batteva contro di esse da luoghi nascosti e sicuri , do

vevano per la grande perdita eh* esse hanno sofferto in 
officiali e uomini, essere nel massimo grado esacerbate 
contra i loro reali e supposti avversari. 

3. Nonostante questa esacerbazioue rispettarono esse 
in generale nelle necessarie visite domiciliari le persone 
e le proprietà , quando sotto la direzione di officiali in

seguivano questa misura, e si contentavano di condur

re alla guardia lo persone prese colle armi alla mano o 
sospette di aver preso parte al combattimento, o di im

possessarsi delle armi. 
4. I fogli napolctaui ed altri fogli italiani hanno as

sai esagerato gli eccessi posti a carico delle truppe sviz

zere siccome esse hanno deciso I esito del 15 maggio, 
egli è anche facile a comprendere come si imputavano 
loro principalmente gli eccessi dell' altro partito. Li 17 
riclami a noi sporti , doi quali molti degli autori non 
danno maggiori laccio, e non adducono testimonianza , 
forniscono la prova più convincente. 

.*). Molte accuse non danno alcun indizio, se gli ec

cessi ivi indicati stiano a carico dello truppe svizzere, 
delle nazionali o dei lazzaroni. Gli ultimi hanno senza 
dubbio commesso la maggior parte dei misfatti. 

6. Nel modo più grave cade sulle truppe svizzere l'uc

cisione del padre Rodio nel 16 di maggio, dopo cessa

te affatto tutte le ostilità; degno di nota è inoltre il de

litto commesso a hanno del sig. Melanjoie ( orologiaro 
svizzero. ) 

7. Infine si permettono i sottoscritti ancora una pa

rola sulla situazione attuale dei reggimenti svizzeri ca

pitolati in Napoli. In ogni parte dell'Italia, che noi ab

biamo visitato, queste capitolazioni sono condannate dal

la pubblica opinione. Non portando il nostro mandato 
di sviluppare maggiormente la nostra opinione in propo

sito , noi l'abbandoniamo ai lumi ed alla saviezza del

le alte autorità federali. Esse nella decisione su questo 
affare importante non perderanno di vista da un lato i 
vantaggi raateiiali delle capitolazioni , e dall' altro lato 
gli incalcolabili interessi di più migliaia di commercian

ti, e persone che esercitano industria nelle piazze prin

cipali il' Italia i quali soffrono già gravemente. 
(Gazz. Ticinese). 

M. PINTO, L. SPINI, Direttori

Direzione nel Palazzo Buonaceorsi al Corso n. 219 

ARTICOLO COMUNICATO 
IIOCCASINIBALOA 8 S e t t e m b r e . 

Questo TenenteColonnello Civico sig. Giorgio Gualdi ha da

te non equivoche prove dell' amor patrio e spirito nazionale di 
cui è animato. Egli stessa accompagnato dai signori Ajutante

Solto Officiale Egidio Spagnoli, SottoTenente Gregorio Ricci , 
e Sargenle Maggiore Tiberio Clementi  anime puramente Ita

liane  Egli stesso stamane si è portato in giro pel paese, e pel 
primo dando lo esempio, tutti infervorando per la nostra Causa 
Santissima ha potuto raccorre delle sovvenzioni a prò de' nostri 
fratelli che con coraggio indicìbile, sebbene ignudi, combattono 
a Venezia per la tanto sospirata indipenden?a d'Italia. Lode dun

que al Liberale Colonnello. Lode pure e riconoscenza eterna a 
que' Generosi, e di Roccasinibalda, e forastieri che in essa sog

giornano , i qua\i sacrificando \\ loro interesse, resero colle lo

ro oblazioni vero servigio alla Patria. 
P. ANGELICI. 
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Nello Stab. Tip. di prop, di Gaetano A. Bertinelli. Lavoro eseguito colla uiacchuia celerò. 


